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Nel corso del 2006 il Dipartimento del
l'educazione, della cultura e dello sport 
costituiva il Gruppo di lavoro 'Identità 
professionale del docente'l attribuen
dogli, tra gli altri, i seguenti compiti: (a) 
evidenziare le particolarità della fun
zione docente nel contesto dell'attuale 
realtà sociale, economica e culturale 
che caratterizza la scuola ticinese; (b) 
confrontare la situazione ticinese con 
altre realtà presenti fuori cantone o con 
altre categorie professionali; (c) elabo
rare un documento che sia da stimolo 
ad una discussione fra le diverse com
ponenti della scuola; (d) formulare pro
poste al Dipartimento atte a favorire un 
adeguato riconoscimento dell'identità 
professionale del docente. 
Presentiamo, di seguito, un sunto del 
rapporto intermedio elaborato dal 
Gruppo di lavoro. 

La scuola e la sua identità 
formativa: un cambiamento di 
paradigma? 
La scuola vive una profonda trasforma
zione della propria identità formativa. 
Tradizionale luogo dell'acculturazione, 
dello studio e della lentezza conoscitiva 
essa deve fare i conti, oggi, con una frene
sia consumistica che investe anche i 
delicati campi del sapere. La scuola è 
scossa dalla concorrenza di modelli for-

mativi esterni {spesso fondati su allet
tanti percorsi multimediali)'e confronta
ta con la diffusione di altri linguaggi 
assai più suadenti e gradevoli di quelli 
impegnativi che sono praticati nelle 
canoniche discipline di studio. Le accele
razioni frammentarie di un nuovo con
sumo formativo (e informativo) riduco
no lo spazio riflessivo, dettano nuovi 
tempi e nuovi atteggiamenti cognitivi. E 
a fame maggiormente le spese sembra 
sia il tradizionale mandato culturale e 
istruttivo della scuola, quello emblema
tic amen te espresso nella triade "leggere, 
scrivere e far di conto". 
Nuovi compiti educativi tuttavia le 
sono costantemente attribuiti, nell'ot
tica di una socializzazione culturale che 
la crisi dei tradizionali centri d'integra
zione (dalla famiglia alla parrocchia, 
alle comunità di quartiere e di paese) 
rende viepiù bisognosa d'attenzione. 
Ecco dunque un ingresso massiccio di 
nuove responsabilità di formazione, 
vicine per molti versi allo spettro varie
gato del lavoro sociale: educazione alla 
salute, educazione sessuale, alimenta
re, al rispetto ambientale, alla pace e 
alla tolleranza; educazione civica, pre
venzione dalle dipendenze, rispetto 
delle differenze, attenzione intercultu
rale ecc. ecc. L'accento si sposta, gra
dualmente, su una funzione aggregan-

te {la scuola come ultimo baluardo con
tro la frammentazione e il particolari
smo): grande importanza è data all'in
terdisciplinarità, alle trasversalità e ai 
valori condivisi (per lo più percepiti 
come meta-disciplinari). La formazio
ne, tradizionalmente fondata sui para
digmi disciplinari (i contenuti, le mate
rie di studio) mantiene tutti i suoi obiet
tivi, ma si vede affiancata da nuovi e 
ambiziosi mandati educativi. 
Si delinea in questo modo una nuova 
sfida progettuale, squisitamente politi
co-culturale: quella che dovrà portare a 
ridefinire ruolo e statuto educativo del
la scuola. Dove e come si impara oggi? 
Quali i nuovi mandati istituzionali della 
scuola stessa? Quali le responsabilità, 
gli spazi, i temi, le modalità dell'inter
vento pedagogico? 
C'è indubbiamente una scuola nuova 
da costruire (ri-costruire). Ma questa 
impresa necessita, come minimo, di 
uno sforzo di con testualizzazione stori
ca, di un dibattito politico-istituzionale, 
di una progettualità condivisa. Richiede 
un coinvolgimento reale delle voci cri ti
che e la partecipazione attiva e ricono
sciuta di chi la scuola la vive e la pro
muove quotidianamente dentro le 
mura degli istituti. È un'impresa non 
facile, soprattutto in tempi in cui si 
avverte una relativa incertezza negli 



ideali pedagogici. Non a caso nel dibat
tito intorno ai compiti della scuola si 
sono di molto affievolite le voci intellet
tuali e le tensioni culturali, mentre 
significativamente sembrano prevale
re, sul piano n azionale e internazionale, 
nuove prospettive di confronto e di 
omologazione dei sistemi scolastici. 
Con una piccola forzatura nei termini si 
potrebbe forse affermare che una lenta 
metamorfosi (inevitabile?) va trasfor
mando la scuola da istituzione scolasti
ca a servizio educativo. Non si tratta 
ovviamente di sfumature linguistiche, 
bensì di un reale mutamento di para
digma, che investe il rapporto pregnan
te tra cittadino e istituzione scolastica, 
rimodellando il primo in termini di 
"utente-cliente" e la seconda in un'otti
ca di "azienda di servizi". Il rischio di un 
supermercato della formazione (un 
grande discount educativo) evidente
mente è dietro l'angolo, con un'ulterio
re perdita di identità (si pensi al rigore 
scientifico e all'identificazione discipli
nare) che ricade pesantemente sulle 
spalle dell'insegnante. 
La scuola del terzo millennio si confron
ta in tal modo con una moderna fatica 
di Sisifo. Il macigno educativo (per di più 
informe, costantemente ingrossato e 
ridefinito) pesa sulle sue spalle. La sua 
condanna è quella di chi è astretto a un 

lavoro indispensabile ma faticosissimo, 
senza garanzia di successo. 
Che fare? Come rimanere attenti ai biso
gni formativi e alle diverse esigenze del
lo studente? Come assolvere al proprio 
mandato istituzionale? Questa scuola è, 
per certi versi, a rischio di implosione. La 
differenziazione didattica, la moltipli
cazione dei curricoli, la caratterizzazio
ne modulare, la scuola dei "crediti" e dei 
"debiti" formativi, i portfolio, le tassono
mie di obiettivi, gli standard di presta
zione, i monitoraggi di sistema, le trilo
gie dei saperi ecc. suonano a volte, alle 
orecchie disincantate dell'insegnante, 
come moderne sirene dell'impotenza. 

Una realtà socio-culturale 
nuova, un impegno formativo 
progressivamente ridefinito 
I mutamenti economici intervenuti dal 
dopoguerra in Ticino (nuove aziende, 
sviluppo del terziario, abbandono del
l'agricoltura, nuove vie di comunicazio
ne, nuove identità professionali) , ma 
anche l'evoluzione socio-culturale di 
questi ultimi decenni (abbandono del 
dialetto come collante dell'identità 
cantonale, crescita della popolazione 
straniera, multiculturalità, globalizza
zione formativa) non sono stati senza 
ripercussioni sulla struttura e il profilo 
stessi della nostra scuola. 

La scuola di fatto ha cercato di affronta
re propositivamente le nuove sfide del
la formazione. Ne fanno stato le impor
tanti riforme strutturali degli anni '70 e 
'80 (il varo della scuola media, la crea
zione di più sedi liceali, il potenziamen
to della formazione professionale) non
ché le riforme pedagogiche di questi 
ultimi anni. Anche la popolazione sco
lastica ha visto progressivamente 
modificata la sua composizione, vuoi 
per l'afflusso di allievi di altra origine 
geografica, linguistica e culturale, vuoi 
per un profilo cognitivo del ragazzo che 
è oggi assai più variegato e imprevedibi
le di un temp02. 

La scuola ticinese - come i suoi docenti 
ha in ogni caso mantenuto fede al prin
cipio di essere luogo di integrazione 
sociale e culturale, assolvendo al man
dato politico-istituzionale che la legge le 
attribuisce. Un mandato che oggi nessu
no contesta ma che non appare affatto 
scontato. Si consideri altresì il fatto che 
l'integrazione comporta un impegno 
rilevante anche per far fronte alle diffe
renze delle facoltà intellettive, alle cre
scenti forme di disagio legate alle situa
zioni famigliari, all' eterogeneità eviden
te degli approcci cognitivi. Il nostro 
Cantone ha operato una scelta precisa 
per quanto concerne il settore dell'ob
bligo: pochi allievi frequentano la cosid-


